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Haer est victoria , quae vincit viutuluni , /We*. 

S. Giovanni 1. Gap. V. 4. 


i^e alla vista di quell’altare, di quel sepolcro, di quelle 
nere gramaglie mi vedete quest’ oggi , Dolentissimi 
Uditori, aggrottato nel ciglio, con voce tremula, c tutto 
assorto in gravi pensieri, attribuitelo al fiero disinganno, 
che produce nel mio animo la considerazione della 
vanità c del nulla delle umane grandezze. 0 mio Dio , 
diceva Davidde W, voi avete misurati i miei giorni, ed il 
mio essere è un nulla innanzi al vostro cospetto. Tutto 
ciò che si misura, finisce; e tutto ciò che è nato per 
finire non è uscito dal nulla che per ricadérvi di nuovo. 
Beltà seducente per mille esteriori artifizi, grazie incan- 
tatrici che richiainan gli omaggi e riscuotono la più 
umiliante delle servitù, distinzioni e vantaggi della for- 

(1) Bcer mentHrabtlei potutiti die » meof: et tut/siantin mea tmne/uam nìAt/um ante te. 

Salmo 38. 5. 





tuna clic aggiungono nuove attrattive a’ favori della na- 
tura , sono cose caduche clic la edacità del tempo con- 
suma; sono sterile fiore, che in un atto brilla e sparisce. 
Quei grandi disegni, quei vasti progetti, co’ quali i più 
accurati politici con sagace ponderazione ogni cosa pre- 
vedono ne’ loro calcoli, fuor che la morte, sono con essi 
trascinati nella tomba; essi morranno, dice il Profeta, 
cd in quel medesimo giorno periranno tutt’ i loro pen- 
sieri ('). La sapienza stessa, aggiunge l’ Eeclesiaste 1*1 , è 
una vanità, un inganno, che seduce i figliuoli degli uo- 
mini , perchè liavvi una falsa sapienza , la quale non 
avendo Dio per oggetto, si limita alle terrene cose, e si 
perde nel nulla. 

Ed affinchè nessuno possa gloriarsi innanzi al suo 
divino cospetto , Iddio , i cui giudizi sono un abisso , 
esercita egualmente questo suo assoluto potere sugli uo- 
mini senza distinzione alcuna di condizioni e di classi , 
senza aver riguardo nè alle circostanze , nè a’ tempi ut 
non glorielur omnis caro in conspeclu cjus. Quelle grandi 
potenze che noi riguardiamo con occhio si basso e con 
un cuor sì sommesso , Iddio le percuote per nostro sa- 
lutare ammaestramento, c per quelle vie medesime onde 
meno sospettavano. 0 mio Dio! conchiude il Profeta, 
voi siete giusto , c retto è il vostro giudizio. 

Se non che in mezzo a tanto abisso di miserie un 


(1) Ih illa die penbunl orane» cogìtatione» eorutn. Salmo 11$. 3. 

(2) Eccl. 1. 17. 
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sol pensiero ci solleva e ristora. Quelle forti espressioni, 
colle quali la Sacra Scrittura, direi quasi , esagera la 
vanità e fralezza delle umane cose, sono contrapposte 
e rannodate ad altre , con cui ci mostra quel che in 
noi havvi di grande e di sublime (*). Se la bellezza, la 
nobiltà , la potenza sono nomi vani per gli uomini , 
ijuegli clic a Dio è unito per la fede , non perde colla 
morte nè i suoi beni, nè il suo onore, nè la vera sua vita. 
Se havvi una sapienza stolta, ingegnosa nel tormentarsi, 
atta a sedurre sè stessa, a corrompersi nel presente e, 
a non curar l’ avvenire , havvi ancora un' altra sapienza 
che guarda con disprezzo le umane cose, che consacra i 
suoi alTetli a Dio, ed in mezzo ad un naufragio così ine- 
vitabile ed universale non paventa la morte, anzi si serve 
del grado e della potenza per rendersi oggetto di piaci- 
mento innanzi a Lui. Se infine havvi una gloria mondana 
che si abbella di splendide vittorie, di segnalati trionii , 
havvi ancora un’altra gloria più nobile, generosa, subli- 
me, che sul fondamento e colle armi della fede, vince il 
mondo c ne trionfa : Itaec est victoria, quae vincit muii- 
dum, fules. 

Quella spoglia mortale , unico avanzo che or ci ri- 
mane del nostro eccelso e pio Monarca Ferdinando II mi 
ha fornito, Uditori, l’esempio più splendido di questa 
grande verità. Parlandovi di Lui, inutile sarebbe il mio 



(I) S. Giov. Crisostomo Omilia 13 sopra S- Mattoo. 




compito se volessi smuovere le fibre del vostro cuore 
ed invitarvi al pianto, perciocché troppo abbiam palpi- 
tato e troppo or c’inabissa il nostro duolo. Non avendo 
né lena, nè tempo di tutte rammemorar le gloriose sue 
gesta, di cui discorrerà la storia imparziale, ho trascelto 
contenermi soltanto a tratteggiare il pensiero più spe- 
ciale della sua mente , la risorsa più energica del suo 
cuore, il carattere più predominante della sua vita, se- 
gnalata con un regno di poco men clic sci lustri. 1 fatti 
ineluttabili ed incontestati favoriscono il mio divisamente 
c ne rendono agevole e facile l’ attuazione, giacché por- 
gono la dimostrazione inconcussa di essere stato Ferdi- 
nando li ruoiti della fede. Sì, con questa fede appunto 
Egli riportò vittoria sulle fallaci lusinghe, del mondo 
perché ispirandosi in Lei, ed in niuna altra forza fuorché 
nella virtù di Lei confidando, riuscì a compiere col lume 
de’ cristiani precetti il suo reale mandalo. Con questa 
fede istcssa Egli riportò vittoria su’ pericoli del mondo 
perché Lei invocando, in Lei costantemente sperando, 
si tenne saldo nella osservanza de’ cristiani doveri , e 
chiuse quindi con eroica rassegnazione la sua mortale 
carriera. I’iù completa vittoria di mille regni , di mille 
trionfi; sublime vittoria , colla quale soltanto giunse mai 
sempre a rendersi superiore a tutte le umane vicende : 
haec est vietnria, quae vincit munii um , fides. 

JtÉ 
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PUNTO I. 

Era cessalo il governo viccregnale. Napoli , a no- 
vella vita risorta, vedeva tra le sue mura un rampollo 
della stirpe Borbonica , l’ immortai Carlo III ; eccelso 
Monarca che dava al regno la politica indipendenza , 
francandolo dalla dominazione straniera ; gli dava gli 
elementi tutti della interna floridezza co’ porti, coll’ eser- 
cito , colla finanza , colle opere pubbliche , c con altre 
grandezze e magnificenze ormai storiche; gli dava solidi 
principi di civiltà con provvide leggi, c con acconci 
ordinamenti sociali ; gli dava infine , servendomi delle 
parole del chiaro scrittore degli Annali d'Italia , la retta 
amministrazione della giustizia senza doverla cercare 
oltrcmonli. Quando un sì gran Principe portavasi ad oc- 
cupar dappoi il trono di Spagna, nel mentre ci lasciava 
dolenti per la sua dipartita , rimaneva tra noi colle me- 
morie delle sue virtù un figliuolo, che col nome di Fer- 
dinando IV cominciò a regnare. Seguiva Ferdinando le 
orme del suo Genitore, e mentre aspettava dal tempo 
poter maturare più vasti disegni di floridezza e coltura, 
il turbine politico piombò sul reame. Egli , non poten- 
dolo del tutto scongiurare , fu costretto di riparare in 
Sicilia colla reale Famiglia. 

Ivi, in Palermo, nel 12 gennaio 1810 da France- 
sco , suo rcal primogenito , c da Isabella di Spagna na- 



Digitized by Google 




scova il Principe , oggetto un giorno della nostra ammi- 
razione, ed ora delle nostre lagrime, e nasceva in una 
Reggia che per le condizioni politiche de’ tempi avresti 
meglio chiamata una casa di tristezza e di sventure. 

Ma non andò guari che il Re potesse riprendere il 
governo di tutto intiero il suo reame , e col nome di 
Ferdinando I facesse nel 1815 ritorno in Napoli. Egli 
seco conduceva quel caro pegno di amore che già for- 
mava la sua delizia ; e, compiacendosi oltremodo del suo 
piccol Nipote , non cessava di ammirarne la sveltezza 
dello ingegno , la bontà del cuore ; del che ebbe bento- 
sto la più luminosa pruova fin da’ primi albori dell’ado- 
lescenza di Lui. Imperocché, sorta dopo il quinquennio 
la rivoluzione del 1820, c quindi a poco frenata ed estin- 
ta , allorché i tribunali pronunziavano sentenza di morte 
contro coloro eli’ eransi mostrati ribelli ai Principe ed 
alla patria infesti, Egli chino e riverente prcsenlavasi al 
vecchio Avolo, e con lagrime di tenerezza ne implorava 
e ne otteneva generoso perdono ; idea magnanima , che, 
come vedremo , potette Egli medesimo nel 1830 da Si- 
gnor del regno più generosamente attuare. 

Eran questi i primi semi di quella fede , Editori , 
che germogliava di buon’ora nel cuor di Ferdinando. 
Invano il mondo presentossi a’ suoi sguardi con tutt’ i 
suoi allettamenti e lusinghe per arrestarne i progressi , 
Egli facilmente riusciva a vincerne le attrattive e domi- 
narle. La sua anima grande fin da' primi albori del suo 
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sviluppo avea appreso il’ ispirarsi nella contemplazione 
de’ divini dettami. 1 primi libri clic gli furon dati per in- 
segnamento furono i libri santi , ed ivi lesse la dipintura 
delle cose del mondo, e se ne atterrì. S. Giovanni ce le 
mostra infatti co’ più vivi colori W , e dopo di aver detto 
che tutte sono concupiscenza della carne, concupiscenza \ 
degli occhi, e superbia della vita , c’insegna che la sola 
moderazione ne’ termini stabiliti da Dio può renderne 
l’ uso permesso. Se non che il duro cimento è tanto più 
diflicilc quanto più elevata è la sfera , in cui l’ indivi- 
duo per grado sociale sta collocato, e quanto più pre- 
sto le occasioni gli si presentano di assumere gli obblighi, 
al grado medesimo corrispondenti, assai prima che colla 
età innollrata potesse svilupparsi la maturità del senno 
e la esperienza della vita. 

Ma il nostro eroe si tenne così assorbito nella gran- 
dezza de’ suoi doveri, fu così tenace ne’ suoi principi e 
così compenetrato dal fermo proposito di metterli in 
pratica, clic non tentennò per un attimo, c nel periodo 
della sua più bollente gioventù potè combattere la pugna 
tra il senso e lo spirito che ci descrive S. Paolo , e riu- 
scirne vincitore; cosicché morto He Ferdinando, e Fran- 
cesco I salito al Trono , il giovin Principe, già divenuto i 
Duca di Calabria , quantunque non .avesse che appena 
il terzo lustro varcato , fu stimato degno di assumere 

(t) Omne ijuod in mando est, eoncupiscmtia rami» eri , concupiteeniia oculorum et superbia 
vitae. S. Giov. 1. Cap. 2. 1G- 
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il comando in capo dell’esercito. Infondere e sempre 
più raffermare nelle milizie la disciplina , la religione, 
il coraggio ed ogni altra civile virtù fu il suo principale 
proponimento ; e le prime sue più indefesse fatiche furon 
rivolte ad ottenere che non mancasse a’ soldati la cri- 
stiana cultura , la osservanza costante delle pratiche 
religiose , il radicato convincimento de’ loro doveri , il 
vincolo saldo della disciplina , l’ abitudine a sopportare 
i disagi e le asprezze de’ campi. Nè si contentò Egli dei 
soli ammaestramenti , de’prccetti , de’consigli ; ma volle 
aggiungervi l’impulso del suo genio, il suo personale 
esempio , sicché non torna a meraviglia clic l’ esercito, 
sotto il comando di un tanto Duce, divenisse uno de' più 
splendidi di Europa, c servisse dipoi di saldo sostegno 
alla Religione ed al Trono. 

Non però di meno Egli, che tutta avea compresa la 
difficoltà della missione di reggere uno Stato, non esau- 
riva i suoi talenti nelle sole militari occupazioni; e, qua- 
siché nella fresca età Ei già si trovasse incanutito cogli 
anni , divideva il suo tempo nell’ apparare altresì la ci- 
vile sapienza, ossia l’arte difficile di governare, che è 
propria dell’uomo politico e del legislatore. Egli sedeva 
nel Consiglio di Stato a fianco del Genitore, c già ma- 
neggiava i supremi affari del regno con tanta facilità e 
solerzia sino a destare le più alte maraviglie di coloro , 
che, esperti quali erano a dirigere le fila governative, 
non potevano sostenerne il paragone; nè andò lungi che 
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si presentasse ampia occasione di vieppiù mostrare i suoi 
precoci talenti. Un viaggio per le Spagne era stato intra- 
preso dal Re Francesco, ed il nostro Principe era rima- 
sto nel regno in qualità di Vicario. Allora fu che Egli 
non indugiò punto a dare le più luminose pruove delle 
sue virtù , c le più liete speranze del suo avvenire ; la 
sua fede mostrossi sì viva , che , staccatosi affatto dalle 
lusinghe del secolo, raccolse tutt’i suoi spiriti, tutto il 
vigore di una sana gioventù a sempre più destare nel po- 
polo c nell’ esercito quelle simpatie, che doveano pren- 
dere in seguito così vaste proporzioni. Ed infatti apriva, 
correndo il giorno onomastico di Re Francesco, l’esposi- 
zione delle patrie industrie, riuniva una commissione 
di scelti personaggi per l’ ammortizzazione del debito 
pubblico, faceva risorgere l’utile istituzione de’ monti 
frumentari , in miglior forma ordinava i comuni , saggi 
miglioramenti apportava a tutte le nostre patrie istitu- 
zioni; onde avvenne che nel breve tempo, in cui governò 
da Vicario, meritò somma lode dall’ Augusto Genitore, 
destò le meraviglie della intiera popolazione , e fece sì 
che ben fondata speranza nel cuor di tutti sorgesse di 
aver da Lui , quando il deereto della Provvidenza lo 
avesse disposto , un governo felice. I fatti risposero alle 
espettazioni. 


Era il giorno 8 novembre del 1830, c morto il Re 
Francesco, Ferdinando, non ancor giunto al quarto lu- 
stro, saliva sul trono de’ suoi maggiori. Egli rivolgeva 
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tantosto un proclama al suo popolo che scmprepiù rive- 
lava la sapienza, la rettitudine, la religione, da cui era 
ornato eminentemente il suo animo. Io non senza lagrime 
queste cose rammento. » Avendoci , Egli diceva , Iddio 
chiamato ad occupare il trono de’ nostri augusti antenati, 
nell’atto che il nostro cuore è vivamente penetrato dalla 
gravissima perdita che abbiamo fatta, sentiamo ancora 
l’enorme peso che il Supremo Dispensato! 1 de’ regni ha 
voluto imporre sulle nostre spalle nell’ affidarci il go- 
verno di questo regno » . Uditori, Ei non vede nel Trono 
che un peso , una magistratura , un incarico , non un 
diletto, un piacere, un sollazzo, e lo vede in una età gio- 
vanile , in una posizione eminente ed assoluta , in cui 
il mondo si presenta con tutto il suo splendore e le sue 
lusinghe , e lo vede appunto per misurare l’ altezza del 
posto , F immensità e la gravezza de’ doveri che vi sono 
inerenti. Era questo un altro trionfo che dovea riportare 
sulle attrattive del mondo, ossia, secondo S. Giovanni, 
sulla concupiscenza degli occhi, i quali invece di abba- 
gliarsi al fallace splendore delle cose mondane , a Dio 
si sollevavano, ed a Lui umilmente si rivolgevano per 
implorarne l’aiuto e la grazia nel disimpegno degli ardui 
doveri di Re. E Iddio , che ascolta le preci che partono 
da un cuor sommesso , nella sua misericordia negar 
non polca assistenza e consiglio a quest’uomo di fede 
perchè esattamente compisse il suo reale mandato. E 
bene infatti il compì. 
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Bene il compì allorché, assunto appena il governo 
de' suoi Stati, abbracciò tutti senza distinzione alcuna i 
suoi sudditi nella sua reale clemenza , comandando che 
un denso velo si stendesse sul passato , che gli esuli ai 
patri lari tornassero, che gli avanzi di pena a’ rei di 
stato condonati fossero, che si restituissero nel seno 
delle famiglie quelli che per preveggenza politica ne 
fossero lontani, e che, dimenticati gli antichi odi, tutti 
fossero ammessi a’ pubblici uffizi c dichiarati capaci di 
esercitarli , onde avvenne che senza perder di vista le 
condizioni de’ tempi e l’indole del suo popolo , e secon- 
dando d’altronde gl’ impeti del suo cuore, se non abolì 
quella pena , che , sanzionando una retribuzione recla- 
mata da indispensabile necessità sociale , toglie di vita 
i più perversi colpevoli , pure la moderò in guisa che 
rare volte la fece eseguire per misfatti comuni, per reati 
esclusivamente politici non mai ; anzi si mostrò sì na- 
turata nel suo cuore la clemenza, che fin da’ primordi 
del regno giunse a far grazia a quei giovani sciagurati 
che ne aveano insidiata la vita. 

Bene il compì , allorché richiamò sulle Finanze la 
sua attenzione, » Noi , Egli avea già detto nel suo pro- 
clama , non ignoriamo esservi in questo ramo delle pia- 
ghe profonde , che debbon curarsi , e che il nostro po- 
polo aspetta da Noi qualche alleviamento de’ pesi, ai 
quali per le passate vertigini é stato sottoposto. Speria- 
mo coll’ aiuto e coll’assistenza del Signore di soddisfare 



Digitized by Google 



— 16 — 


jr- % 

' a questi due oggetti tanto preziosi al paterno nostro 
cuore , e siamo pronti a fare ogni sacrifizio per vederli 
adempiuti ». E la promessa fu eseguita; imperocché, 
moderato il lusso della Corte e fatta più accurata distri- 
buzione delle pubbliche ricchezze, non solo si sgravò 
il basso popolo ed i comuni di quei pesi che rendevano 
più angosciosa la vita del misero, ma con calcolo da 
grande statista si riuscì ben presto ad estinguere i de- 
biti , diminuendo i balzelli. Né la floridezza della nostra 
finanza è venuta mai meno. Essa per le cure sapientis- 
sime di tanto Principe, dotto oltremodo ne’ principi della 
economia politica, non solo ha serbata sempre un’equa 
proporzione tra le entrate e le spese , ma benanco Ita 
offerto quei convenienti risparmi , i quali sia per le vi- 
cende dello Stato , sia per lo accrescimento delle opere 
pubbliche , sia per le infinite opere di beneficenza sono 
stati bastevoli a far fronte agli esiti, senza aumentare 
i tributi , senza far scadere il credito nazionale , senza 
pregiudicare al commercio. 

Bene il compì allorché, gettando uno sguardo sulle 
condizioni territoriali de’suoi domini, vide che la mag- 
giore prosperità dovea ritrarsi dal proteggere l’agricol- 
tura , e che a raggiungere si nobile scopo bisognava 
soprattutto ovviare a due grandi inconvenienti , l’ indi- 
genza de’ coloni, la restrizion del commercio. Quindi 
restituite all’ agricoltura le reali cacec di Persano , di 
Mondragone, del reai demanio di Calvi, della Volla, e 
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di altri luoghi , si lecer sorgere iu quasi tutti i comuni 
del regno monti frumentari c pecuniari , i quali , anti- 
cipando con discreto interesse le sementi ed il denajo, 
mirano ad estinguere l’esiziale vizio dell’usura ed a 
favorire le braccia dell’agricoltore. Quindi espurgati i 
terreni paludosi , creossi opportunamente una giunta , 
divenuta poi aniministrazion generale di bonilìche, per 
restituirli all’ agricoltura ed agli usi i più necessari alla 
vita, rendendo nel tempo stesso l’aere salutare e bene- 
dea. Quindi le più provvide disposizioni sulla Sila e sul 
Tavoliere di Puglia, c ponti, e strade, c trattati di com- 
mercio, e navigazione a vapore, c ferrovie, le prime in 
Italia, ed orti sperimentali, e banchi, e borse di cambio, 
e società economiche, e società commerciali; cose tutte, 
che diedero mirabile impulso a render florida non solo 
l’agricoltura, ma la pastorizia e le industrie del regno 
per comodo degli abitanti, e con meraviglia dello stra- 
niero. 

Bene il compi allorché, riconoscendo che le opere 
pubbliche concorrono potentemente alla floridezza dello 
Stalo, come quelle che agevolano la classe degli operai 
e lo smercio de’ materiali, di novelli edilizi ed illumina- 
zioni e manifatture abbelliva la capitale ed il regno, e 
quinci vedeste la Reggia di Napoli a più splendide forme 
ridotta, c quindi amplialo il grande Archivio del regno, 
ed ove un osservatorio meteorologico, meraviglia del- 
l’ Europa, e dapcrtullo una rete di novelle strade rota- 
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bili, e paesi da rovine risorti, e monumenti ripristinati 
o costrutti, e per dir tutto in breve, un movimento ge- 
nerale e perenne in questo ramo importante di pubblica 
amministrazione. Nè lo interesse politico di favorire le 
opere pubbliche volle scompagnare dalla vaghezza del- 
l’arte, cosicché per avere la euritmia ne’ lavori creava 
in Napoli e nelle province Consigli Edilizi, come fondava 
un corpo di Pompieri per preservar dallo incendio gli 
edilizi ; utile istituzione de’ nostri tempi in ogni colta 
ed incivilita città. 

Bene il compì allorché, mettendo a profitto l’indole 
degli abitanti, per agilità di corpo e perspicuità di mente 
così distinta , non pretermise di proteggere lo sviluppo 
delle arti a cominciar da quelle che infiorano ed ingen- 
tiliscono i costumi ; quindi maggiore c sempre crescente 
incremento alla scoltura, alla pittura, alla musica, quelle 
incoraggiando con ogni maniera di protezione , con an- 
nuali esposizioni, e regi premi, e con un classico istituto 
sempre fiorente nella Capitale dell’ Orbe Cattolico; que- 
sta, ossia la musica, con tener sempre vigile lo sguardo 
sul rinomato nostro Collegio, donde sono usciti profes- 
sori valentissimi che aggiunsero ed aggiungono colle 
loro melodiche note amenità e splendore al nostro bel 
cielo cosi poetico e ridente. Quindi al suo impulso si 
vider sorgere nell’ una c nell’ altra Sicilia grandiose fab- 
briche manifatturiere , distintissime per lavori sia di 
argilla da imitare le opere più classiche dissepolte in 
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Ercolano c Pompei , sia di metallo sino a dare i primi 
ponti di ferro in Italia , lavorati nelle calabrc fucine, e 
le più belle statue e lavori eseguiti nella vicina Pietrarsa, . 
sia finalmente di gioielli e di altre materie che vengon 
fuori dalle ribollenti viscere del Vesuvio e dell’Etna; 
lavori per semplicità, per precisione e per grazia famo- 
sissimi. 

Bene il compì allorché, non perdendo mai di vista 
il suo prediletto esercito, vi aggiunse le più utili istitu- 
zioni, dettate dal bisogno c volute da’ tempi, affidandone 
ben pure il carico ad una nostra vivente militar rino- 
manza (*) ; e dopo di avere stabiliti opportunamente can- 
tieri e darsena e corpo telegrafico e reai corpo de’ can- 
nonieri, e dopo di avere espurgato gli antichi porti e 
formato de’ nuovi coll’aggiunzione di opportuni fari ad 
asilo e comodo de’ naviganti , creò puranco una reai 
marina , e la corredò di un meraviglioso bacino , opera 
egregia che, assimilandosi ad altre delle più classiche 
di Europa, è dovuta al genio del Re ed alla direzione 
indefessa di altro nostro prode ed istituito guerriero < ? J. 

Bene il compì , allorché le più belle istituzioni o 
eresse o restituì o accolse nel regno, perchè d’ ogni bene 
politico c religioso fruissero i suoi abitanti. Quindi si 
vider sorger novelle colonie a maggior sicurezza dei 
sudditi , novelli comuni elevati a centro di popolazione, 

(1) II Principe di Satinano Duca di Taormina. 

(2) Il Principe d' Ischi tei la. 
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novelli ordini religiosi a sostegno della inorale e del 
pubblico costume. Quindi magnifici tempi all’Altissimo 
là dove non vi era che angusta casa al Dio vivente, e 
santuari in miglior l’orma ridotti, e chiese e cappelle in 
tutto il regno o istaurate o edificate di nuovo, e restituito 
al suo splendore quell’ Ordine sempre celebre, che in 
tempi difficili contribuì possentemente al trionfo di nostra 
Santissima Fede , l’Ordine di Malta. Quindi fu sempre 
pronto e larghissimo a decretare novelle erezioni o per- 
fezionare le antiche di conservatori, orfanotrofi, ospedali, 
ospizi di trovatelli, morotrofi c ritiri a serbare intatto il 
pudore d’ innocenti donzelle , a sorreggere i’ orfano e 
l’ infelice, a sostentare la cadente vecchiezza ; e per fa- 
vorire la propagazion di quella fede che lo avea sempre 
nudrito , collegi di novelli apostoli sottratti dall’ afri- 
cana barbarie istituì , protesse , soccorse. Infine , ac- 
ciocché niun addentellato mancasse a serbar sempre 
salda presso di noi la pubblica morale , attese a rifor- 
mare il sistema penitenziale, di cui si è menato così 
gran vanto a’ nostri giorni; e se non fu il primo ad in- 
ventarlo , lo migliorò in guisa che le carceri , special- 
mente quelle erette pel sesso imbelle, più che un asilo 
di delinquenti e malfattori , han cominciato a divenir 
sussidio alla vita e scuola di morale sul solido fonda- 
mento di nostra Cattolica Religione, eminentemente ci- 
vilizzatrice c benefica. 

Bene il compì allorché , sempre compcnetrato dal 
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proponimento di attendere alla prosperità e floridezza 
del paese , tenne fermo a custodire il pubblico credito , 
a garentire le operazioni della borsa de’cambi, a favorire 
la marina mercantile, la circolazione del numerario , 
riuscendo così ad evitare presso di noi l’uso della carta 
monetata che è stata recentemente una delle piaghe della 
maggior parte di Europa. 11 predominio di questo suo 
pensiero ce lo mostrano anche oggigiorno le ultime prov- 
videnze, da Lui emanate pe’ porti di Brindisi, di Bari, di 
Taranto. Nè minore di sè stesso si è mostrato Ferdinando 
sempre che alcuna pubblica sciagura abbia contristato 
le popolazioni del regno, e quando l’asiatico morbo 
infuriava nelle nostre vie c mieteva a mille a mille le 
vite de’ nostri concittadini, e quando la terra commossa 
nell’ attonita Basilicata rovesciava pria l’antica Melfi e 
poi parecchie altre città, c quando infine il fiammante 
Vesuvio inceneriva i circostanti terreni , noi lo abbiam 
visto , novello Tito , mescolarsi col popolo , tergergli le 
lagrime, elargirgli soccorso, e, quasi dimentico di sè 
stesso, mettere a cimento la preziosa sua vita per atten- 
dere unicamente al sollievo de’ suoi figli colpiti dalla 
sventura. 

Bene il compì, allorché nell’alta sua mente tutta 
comprese la importanza di proteggere le lettere e le 
scienze ; quelle che abbellano la vita , queste che corro- 
borando e sviluppando la umana intelligenza costituisco- 
no uno de’ principali sostegni nel procelloso tragitto di 
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nostra mortale carriera. Se non che ben ardua è la mis- 
sione di un Monarca quanto alla pubblica istruzione ; 
imperocché è surto ne’ novatori un falso sistema che alla 
base di erronei principi intende a combattere più che à 
mantener salde le massime della religione , intende a 
sovvertire più che a concorrere al mantenimento del- 
l’ordine nella civil comunanza, intende a manomettere 
più che a garentirc lo svolgimento de’dritti e de'doveri 
individui. La fdosoiìa dottissima de’ Santi Padri , che 
mette in concordia le aspirazioni della intelligenza umana 
col dogma, vuoisi da taluni rimpiazzare con un raziona- 
lismo puro e trascendentale che, sbrigliato a sé stesso, 
tutto sovverte, anche coloro che lo vagheggiano, i quali, 
anelando di operare un progresso nel bene , non altro 
producono che un progresso nel male. Le scienze tanto 
sono più solide ed istruttive quanto più si avvicinano al 
principio religioso; e per fermo: non è mio il pensiero, 
ma del dottissimo Vico, nulla esservi nel mondo mate- 
riale e morale, c quindi nel campo dello scibile umano, 
che non emani direttamente da Dio , che in Dio non 
riconosca la sua fonte inesausta, il suo saldo fondamen- 
to, il suo incrollabile appoggio. Convergere adunque , 
anzi più che convergere, unificare il principio scientifico 
col religioso, ridurre le scienze non a mezzo di sovver- 
timento e perturbazione, ma a solido insegnamento dei 
dritti e de’doveri che reciprocamente collegano le singole 
individualità, donde al dir di Volilo emerge la personi- 
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(ìcazione morale del corpo sociale; raggiungere questo 
doppio scopo senza inceppare il progresso della vera 
scienza, anzi animarlo, sorreggerlo, guidarlo, accettarne 
i principi, è problema di ben dillicile soluzione, quanta 
è la necessità di non preterirlo. Eppure questo problema 
fu sciolto ; quindi istituiti da pertutto licei e collegi, affi- 
dati ad Ordini Religiosi che , come un tempo furono i 
custodi gelosi del deposito delle scienze contro la deva- 
statrice barbarie della generale ignoranza, sono ora gli 
argini più possenti contro a’ rinascenti errori di un 
partito miscredente c sovvertitore ; quindi fatto un peso 
allo Stato di attendere alla istituzione primaria ne’ sin- 
goli paesi del reame; quindi nella nostra regia Univer- 
sità uomini egregi , preposti alle diverse branche dello 
insegnamento, bastando fra tutti il far cenno di un Pa- 
squale Galluppi destinato alle filosofiche dottrine, di un 
Nicola Nicolini a quelle che s’ appartengono alla legisla- 
zione penale: uomini sommi, di cui abbiam superbito 
in faccia a tutta Europa che con ossequio ne ha accolto 
le teoriche, ed ha tributato loro l'omaggio di sua rive- 
rente ammirazione. 

Ma a che vo’ io discorrendo di tutte codeste cose se 
ne sarebbe bastata una sola a rendergli una laude non 
peritura ed indefinita? Signori, il carattere di un So- 
vrano si mostra dalle leggi ; sono esse che rivelano la 
forza del suo intelletto ; sono esse che chiariscono la 
bontà del suo cuore ; sono esse che fan sentire l’energia 
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della volontà ; sono esse che a preferenza di ogni altra 
cosa costituiscono la salvezza dello Stato , la tutela dei 
cittadini, la floridezza del corpo sociale. Fu questa sen- 
tenza già di Platone : uno Stato , ei diceva, non può po- 
liticamente esistere senza che sia retto da buone leggi , 
e queste ministrate da’ magistrati ; ed al concetto del 
sommo fdosofo dell’ antica Grecia rispondeva Euripide : 
nihit est in civitale praestantius, quarn leqcs bene positae. 
fi l’ antichità che ci mostra la importanza della codifica- 
zione , la quale per ragion diretta viene a costituire il 
carico più grave imposto sugli omeri di chi governa uno 
Stato. Che se Plutarco credette assolvere la difficoltà di 
un tal lavoro col reputar soltanto necessario che un Prin- 
cipe sia dotto , noi gli rispondiamo che ciò non basta ; 
non si può essere buon legislatore senza essere ispirato 
ne’principi della religione. Invero la bontà assoluta delle 
leggi giace appunto nella religione, cotalchò Demostene 
chiamava ogni legge ritrovamento e dono di Dio , ed il 
sommo Vico, muovendo dalla idea che la religione è il 
principio motore del mondo civile e fa la forza di tutto, 
non altrimenti chiamava la giustizia umana che una ci- 
vile teologia; pensiero questo clic pria che il Vico lo avesse 
sviluppato, l’Aquila de’ dottori, il mio Angelico Tommaso 
lo avea in due parole suggellato ne’ suoi divini volumi ; 
la legge positiva, e’ diceva, è l’ ordinamento della ragione 
che risale alla ragione eterna di Dio. Laonde bellissimo 
fu il detto di un classico scrittore, che il legislatore eser- 
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cita meno un’autorità che un Sacerdozio. E Sacerdozio fu 
invero quello di Ferdinando allorché con una santa in- 
vidia per ciò che i suoi augusti antenati praticato aveano 
pel miglioramento della legislazione civile , e di cui ne 
trovava il germe nel rinomato codice Carolino , la rico- 
nobbe mai sempre come un ministero di garenzia, e con 
uno studio indefesso c costante intese a sanzionare con 
precetti positivi la ragione eterna nel triplice rapporto 
delle persone, delle cose, e dello sviluppo delle trattazioni 
umane. Fu Sacerdozio il proteggere i pupilli , e con ac- 
conce disposizioni garentirli dalla rapacità de’ tutori. Fu 
Sacerdozio il dare alla Chiesa la sua libertà di azione , 
a’ ministri del culto maggior riverenza ed ossequio , 
alla morale maggiori garenzie. Fu Sacerdozio fermar 
meglio il rispetto per la proprietà , regolarne la trasmis- 
sione , preservarla dalle astuzie della mala lede , dalle 
fraudi de’ debitori, dall’ avidità de’ forensi. Fu Sacerdozio 
1* aggiungere novella forza alle norme che determinano 
la successione, santificando semprepiù l’ultima volontà 
de’ defonti. Fu Sacerdozio il rimandare senza eccezione 
alcuna tuli’ i giudizi per contestazioni civili innanzi al 
magistrato, reputando c pubblicamente confessando lui 
non aver potere che per far leggi , non per sospenderne 
l’osservanza a pregiudizio de’ diritti già acquisiti; lui 
essere in ciò , più die Sovrano , suddito e servo della 
legge medesima. Fu Sacerdozio il vigilare costantemente 
che i giudizi fossero spediti con giustizia e con la mag- 
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fjior economia pe’litiganli, onde i tribunali non fossero, 
come un tempo erano , non santuari di giustizia , ma la- 
berinti d’ intrighi a discapito del dritto ed a spoglio dei 
cittadini. Fu Sacerdozio il miglioramento ogni giorno 
crescente nella nostra legislazione penale , degna della 
patria del Vico c del Filangieri , la prima in Europa che 
stabilisse come fondamento del dritto di punire il prin- 
cipio della retribuzione emergente dall’ordine morale , 
modello dc^eodici de’ più grandi Stati del mondo, am- 
mirata dagli scrittori più celebri , di cui si vantano e 
Italia c Francia e la Germania intera ; proporzionare 
semprepiù le pene a’ reali , mitigare sulle norme della 
giustizia e co’ lumi della civiltà le asprezze de’ supplizi, 
attingere nella giustizia naturale gli elementi de’rrimini, 
riprovare ciò per cui lo spirito del secolo invanisiva , ma 
che la morale riprova, i duelli ; e coll’ accrescere uber- 
tosamente la eredità toccatagli dall’augusto suo Avolo 
colla celebre Prammatica , prima in Italia , su’ giudizi 
penali, ribadire con opportuni e ripetuti provvedimenti 
il precetto di dovere i giudizi medesimi , agguagliando 
esattamente le parli dell’accusa con quelle della difesa, 
attendere all’unico line di scovrire la verità, in che il 
trionfo della giustizia è riposto ; ecco gli atti i più solenni 
ed eccelsi che han reso così sublime il Sacerdozio di 
Ferdinando II. Le sue opere saranno distrutte dal tem- 
po, le sue leggi soltanto rimarranno in eterno negli an- 
nali della storia. 
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Se non che crederete forse , o Signori , che di tutte 
queste cose eccelse e maravigliose da Lui attuate, di tutte 
queste prodigiose emanazioni del suo vasto intelletto, di 
tutte queste utili produzioni della sua efficace volontà 
avess’ Egli superbito unguentai? No, o Signori. Egli, 
che nel bollore della gioventù , invocando la fede , era 
riuscito a frenare i tumulti del senso per attendere in- 
vece al disimpegno de’ suoi doveri; Egli che salito al più 
bello c ridente soglio d’ Italia era riuscito a sconfìggere la 
vanità dello spirilo riconoscendo dal bel principio della 
sua esaltazione nulla essere per sè , tutto per Dio , nulla 
avere perse* tutto ripeter da Lui, Egli non Ita smentito 
giammai questa sua profession.di fede per tutto il corso 
de’venlinove anni d’imperio, ed ha così vinte le tre at- 
trattive che, al dir dell’ Evangelista di Patmos, compren- 
dono e racchiudono le cose tutte del mondo. Non mai 
Egli si è creduto potente, mentre su gli umani lo era, 
non mai un provvedimento Egli ha sancito senza implo- 
rare le ispirazioni divine, e, novello Davidde (•>, diceva, 
ripetendone le profetiche voci : 0 Signore. , il mio cuore 
non si è punto insuperbito , i miei sguardi non si sono 
elevali; io non ebbi quell’ interiore per cui l’uomo non 
può gittare gli occhi sopra i mortali di vii condizione , 
e clie fa dire all’anima arrogante non vi è altri sopra ili 
me sulla terra. Voi siete , o mio Dio, la mia speranza , 

(I) Itolftùlf, «oi» rii r. Milititi ut cor me* m , itrijnr fiali mal acuii «tri. Salmo 11. 
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il mio sostegno, la mia porzione; deli fate, o Signore, 
che scenda nel mio intelletto un raggio della vostra mente 
divina : Deus judicium luum regi da (*). 


La fede adunque era il perenne sostegno della sua 
potenza , era la causa straordinaria di si straordinari 
effetti ; nè altrimenti che dalla fede poteano derivare ; 
perciocché essa sola, secondo S. Paolo, è sostanza c 
fondamento saldissimo delle opere buone < a ) ; essa sola 
dà allo spirito la costanza per attuarle , essa sola man- 
tiene la perseveranza nell’ operare il bene, e nel con- 
durlo al (ine. Al nostro Eroe la fede non è mai mancata, 
nè per ombra affievolita, ma in ogni giorno prendeva 
nuova forza e vigoria maggiore ; che anzi nelle vicende 
de’ tempi E’ trovava quasi un battesimo novello die lo 
confermava ne’ sublimi concetti di essa. Allorché rotto 
il freno alle più ribalde passioni , schiantati gli argini 
che mantengono la civil comunanza, vilipese le gerar- 
chie , scaduto alla religione il rispetto, oltraggiati i suoi 
ministri, fatta violenza al potere legittimamente costi- 
tuito, manomessi i dritti de’ cittadini , e pedino il san- 
tuario domestico invaso e sconvolto, il Monarca sapien- 
tissimo si volgeva al He de’ Regi, aflinchè, illuminando 
le menti pervertile, avesse ridonata al suo popolo la pace 
e l’ ordine, che pria godevansi e poi s’eran perduti. Egli 

(1) Salmo 71. 

(2] Fide », fpcrandarmn rerum, urgumrntum non apptireMium. 5. Paolo asli 
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ripeteva co) Regio Vate : 0 mio Dio, io mi stacco volen- 
tieri dell’ altezza della gloria umana (1 > , poco capace a 
sostenermi, per dare al mio spirito nell’umiltà, nella 
fede un nudrimento più sodo. Eterno Iddio! Tu hai vo- 
luto compungere l’ anima mia , ma io Te invoco , Te che 
dai la morte e che risusciti, che prostri nella polve e che 
sollevi , che scuoti la terra , la commuovi , e la riponi 
su’ cardini !*). Diceva .... ed il regno riavca bentosto la 
sua tranquillità , i cittadini la loro personale sicurezza , 
lo Stato la sua indipendenza, senza armi straniere, senza 
caricar tributi , senza aggravar le pene , senza scader di 
credilo, senza danno al commercio. Oh ! quanto era su- 
blime, Uditori, il vedere il nostro Eroe ogni giorno, di 
mane c sera , genuflesso nel suo privato oratorio , nelle 
pubbliche chiese impetrare ardentemente da Dio lume 
c consiglio ; Egli pregava e sperava, e la speranza si fa- 
ceva tanto più sicura nell’ animo suo quanto era mag- 
giore il fervore dell’ umiliato suo cuore. Ah! che io veggo 
in Lui quel che Paolino diceva un tempo del gran Teo- 
dosio : io veggo un principe superiore a tutti gli uomini 
colla sua fede più che con la sua corona : non imperato- 
rem sedChristi servino, nec regno sed fide Principato prae- 
dicamus ( 3| . liner est vicloria , quae vincil mundum, fides. 

(1) Salmo fi. 

(ì) Salmo 103. 

(3) 8. Paolino Lettera 9 a Severo 
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PUNTO II. . 

Signori , le virtù della vita pubblica costituiscono 
senza fallo la parte precipua della perfezione di un uo- 
mo, chiamato ad assumerne il carico, ma esse sole non 
completerebbero l’opera senza il concorso delle virtù 
domestiche; nè altrimenti la pensavano gli antichi. Gli 
croi di Plutarco crai» sempre considerati non solo nel 
rapporto delle loro pubbliche gesta, ma ancora in quello 
della vita privata. Un re, ben diceva Davidde, non si 
salva per mezzo de’ suoi eserciti , nè il polente si salva 
col suo valore (’!; Dio solo è il vero potente ; Egli solo è 
grande clic toglie quando gli piace lo spirito de’ Prin- 
cipi , li confonde , e disperde col suo solilo i vani allet- 
tamenti del mondo. Contro di Lui non v’ha altra potenza, 
non v’ ha maggior saviezza , non v’ ha consiglio più ret- 
to * s) . Beato quindi chi , disprezzando tutte le cose ter- 
rene , ripone la sua fede in Dio , e mercè di lei si tien 
saldo alla osservanza de’ cristiani doveri. 

La fede non si opera che con la carità , e la carità 
non è altro che un amore espansivo : dilectio est chari- 
tus, insegnava il mio sommo Dottore I 31 , et fide* per di- 

( 1 ) Non talvalur rcx per mullam eirtutem , et giga* no» talcobilur 11» utuUiludute rifiuti* 


fune. Salmo 32. 10. 

(2) S. Paolo nolla 1. a Corinzi 3. 19, e ne 1 Proverbi 21- 31. 

(3) S. Tommaso 2. 2. Qnaest. XXV, art. 1. 
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lectionem opcratur avea già detto il più profondo tra i 
Padri, Agostino (*•. È la carità che costituisce il precetto 
principale ed il fondamento saldissimo del Cristianesimo, 
anzi n’ è la essenza perchè Iddio stesso è carità , Deus 
charitas est W. La carità per mezzo dell’amore prende 
diverse forme a seconda delle diverse relazioni dell’ uo- 
mo, ed, al dir di S. Paolo, ora è pietà, ora è affetto, ora 
è beneficenza; ma la pietà, l’affetto, la beneficenza non 
mirano ad altro che al compimento de’ cristiani doveri : 
haec est charitas, diceva il ben amato discepolo, ut am- 
hulemus secundum mandata ejus (3) ; c, ripigliava il Magno 
Gregorio, tutta la legge cristiana si raccoglie nella sola 
carità ; è essa la radice dell’ albero, su cui si spandono i 
diversi rami, che sono le svariate virtù ; nè alcuna buona 
opera può riuscir veramente meritoria se non poggia la 
sua radice nella carità ; nec habet aliquid viriditalis ra- 
mus boni operis si non manet in radice eharitatis I 1 ). Ma 
chi mai più di Ferdinando II ha sentito gl’impulsi della 
virtù comprensiva della carità? Ed invero 

Chi fu di Lui più pio? Se volessi, Uditori, presentar- 
vene le pruove, non tenterei che un’ opera inutile; impe- 
rocché chi non conosce la pietà del defunto Monarca? chi 
non lo ha mirato prono a’ piedi di un altare? chi non lo 
ha visto abbassare la sua sovranità innanzi a’ Simulacri 

(t) Traluto 81. 

(1) S. Giovanni lettera 1. Cap. 4. 16 

(3) Ivi, Cap. 3. SI. 

(4) S. Gregorio Umilia 37 

affo 
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del Dio vivente? chi non lo ha udito parlar delle eose cele- 
sti con quell’ ardente sollecitudine, con quel santo fuoco 
di fede che irraggia le menti, e che è il simbolo più espres- 
sivo della predestinazion degli eletti? chi non lo ha mo- 
strato ad esempio per la esatta osservanza delle importanti 
pratiche religiose? Egli investito, e, quasi direi, invasato 
da una forza prepotente che lo alligava alla religione, non 
ha sminuito mai quel ferver cristiano che è ben raro nei 
tempi che corrono , e che riesce tanto più edificante 
quando diffonde la sua luce dal soglio, e da un Monarca 
così illustre per ingegno, per esperienza, per senno. Io 
assumo queste proposizioni con convincimento profondo; 
esse sono evidenti, e costituiscono assiomi i quali non si 
dimostrano, bastando appellarsene, come fo io, alla uni- 
versale coscienza. Ma se taluno pur mi sfidasse a presen- 
tare la base concreta de’ fatti , io mi limiterei ad accen- 
narne un solo che tutte in sè raccoglie le pruove ; ed ò 
la sua devozione animata, costante, tenera, viva verso la 
gran Madre di Dio. E Maria il tesoro inestimabile delle 
grazie divine , è Maria il compendio di tutte le perfezio- 
ni; chi a Lei ricorre vi trova le ricchezze, l’abbondanza 
de’ divini favori , ogni speranza , ogni virtù , ogni verità , 
ogni grazia , onde meritamente la Chiesa di Lei predica 
ciò che già dicevasi della divina Sapienza : tn me omnis 
grada viac et verilatis , in me omnis spes vilae et virlti- 
lis E qui non vi parlo. Uditori, de’ tempi che Ferdi- 


(I) Nell' Ecclesiastico Cap. £4. 
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nando li in onor di Lei ordinò come Re , ma parlo di 
quelli che ha fatto restaurare , o ergere splendidissimi 
dalle fondamenta col suo privato peculio. No, non vi è 
stata opera pia sotto la invocazione della Vergine che 
Egli non avesse caldeggiata , non vi è stata istituzione 
che non avesse promossa, sorretta, favorita ; non omag- 
gio che non avesse con tutto il cuor tributato. Ma a che 
parlo di omaggio? Te invoco, o Successore di Pietro, deh! 
tu conforta colla tua voce infallibile i bassi mici detti 
affinchè il mondo intero da te sappia quanto calde c con* 
tinue sono state le istanze che Ferdinando a’ tuoi piedi 
ha deposto perchè fosse dal tuo labbro uscita la parola 
solenne che dichiarar dovea qual dogma il puro ed im- 
macolato concepimento della Vergine Diva. 11 Successor 
di Pietro col cuore commosso queste cose rammenta, ed 
alla sua testimonianza solenne risponde l’eco del popolo 
napoletano, che vide co’ suoi occhi Ferdinando estatico 
e plaudente per la novella corona che il Vaticano intrec- 
ciava a Maria ; lo vide pomposamente festeggiare un sì 
grande avvenimento ; lo vide prostrato nella polve ap- 
presso al Simulacro di Lei onde accenderne maggior- 
mente il culto, e radicarne la divozione. Ah ! che io qui 
non ho forza a reprimere la piena de’ miei affetti, e non 
mi stancherò mai di ripetere con quell’antico Filosofo 
non esservi per un Sovrano virtù più pregevole c per uno 
Stato virtù più proficua che la pietà. 

Se non che la pietà non sarebbe completa se dal cullo 
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interno passando all’esterno non riconoscesse a primo 
sguardo nella persona de’ Sacerdoti i Ministri del Signore. 
È per tale carattere che essi riscuotono il pubblico osse- 
quio, ed i più grandi imperatori del mondo si sono inchi- 
nati innanzi a loro. Ma qui apro la storia e leggo a ragione 
assimilalo Ferdinando al gran Costantino; che quegli co- 
me questi ha sorretto la Cattolica Chiesa , quegli come 
questi ha propugnato per l’autorità del Pontefice, quegli 
come questi si è genuflesso a’ suoi piedi, e si è dichiarato 
suo figlio affettuoso, obbediente, devoto. Così Ferdinando 
era appunto chiamato dal sestodecimo Gregorio, il quale 
pria di morire volle abbracciarlo, ed invocare sul suo capo 
le benedizioni del Cielo; atto sublime che fu dal Pontefice 
compiuto colle lagrime della tenerezza. Così lo ha chia- 
mato il Nono Pio, e Gaeta, Portici, Napoli saranno mo- 
numenti perenni, e ricorderanno alle venture generazióni 
l’ incontro fortunato di queste due anime grandi , del 
Pontefice Sommo , dell’ eccelso Sovrano ; il paterno af- 
fetto dell’uno, la filiale sommissione dell’ altro, il loro 
mutuo slancio, e direi quasi la espansione effusiva della 
loro scambievole amicizia che li ha tenuti costantemente 
compenetrati nel medesimo accordo. 

Chi fu di Ferdinando più amorevole? L’amore preso 
nel suo senso subbieltivo, non è che un raggio di quella 
generale dilezione, nelle sacre carte appellata col nome 
di carità , come poc’ anzi , Uditori , ho rammentalo al 
vostro collo ingegno. Il quale amore subbietlivo , come 
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parte del tutto , dee per necessità ritenere il medesimo 
carattere , appropriato alla carità , ossia essere espan- 
sivo. L’ amore, figlio della carità , è un precetto del Cri- 
stianesimo , anzi lo dicemmo radice di tutte le virtù , 
laonde chi ne ha seguito gl’ impulsi e praticato le opere 
ha soddisfatto il suo debito, ed osservala la legge. Se non 
che nelle pagine ispirate si sancisce il precetto che la 
carità vada esercitata con ordine , nel che la rivelazione 
è di accordo con gl'istinti della natura umana, chè gli 
uomini prima alla propria famiglia avvicinano, e quindi 
ad altrui. Nel quale ordinamento troviamo così risplen- 
dente la virtù del nostro Eroe che fra i mariti fu castis- 
simo ed esemplare , fra i padri l’ ottimo , fra gli uomini 
il più affabile c fratellcvole. 

Dissi Ferdinando marito esemplare A Te mi 

appello , o Angelo di Savoja , a Te , o Cristina, che sposa 
amatissima del tuo Ferdinando qui ne venisti a render 
noi, ahi! per breve tempo, felici di tua edificante presenza, 
a Te che in questo tempio medesimo raccogli quotidia- 
namente l’ espressione del nostro culto , a Te che , ne 
siam fidenti, quanto prima vedremo in premio delle tue 
virtù splendente sugli altari , a Te mi appello , e dal 
tuo labbro , non mai macchiato da menzogna , sento 
uscire l’ attcstato solenne che Ferdinando fu al tuo fianco 
di costumi purissimo , della fede coniugale esatto osser- 
vante, della religione della morale della perfezione evan- 
gelica osservantissimo. Che sì, o Signori, già mi rim- 
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bombano all’orecchio quelle tenere ed affettuose parole 
che Cristina sul letto di morte rivolgeva al dolente suo 
sposo. Ella nel presentargli il pargolo, frutto delle sue 
viscere , gli raccomandava ferventemente di perseverare 
nella santità de’ costumi fino allora serbata, cosicché nel 
dipartirsi da noi un doppio dono ci lasciava ; il marito, 
riconfermato ne’ principi della religione e della morale, 
ed il figlio, quel figlio che ora siede Augusto sul Trono, 
ed è l’arbitro de’ nostri destini, quel figlio che impastato 
delle di Lei carni purissime, compartecipe della sua in- 
dole eminentemente cristiana e benigna non potrà non 
essere la felicità di questa classica terra , come Ella lo 

fu Queste speranze , o Signori , non falliranno 

E Ferdinando in effetti non mutò mai di natura , nè di 
Cristina obbliò mai i consigli; che legato in seconde 
nozze colla eccelsa Maria Teresa di Austria, Principessa 
tra le donne onestissima , riservata , di costumi pura e 
devota , divenuta modello delle madri , eroina di tene- 
rezza e di amor conjugale , Egli le fu sempre fido com- 
pagno , e sposo amorevole ; fiero ricordo! che ora sem- 
pre più lacera lo straziato cuore di Lei. 

Dissi Ferdinando padre saggissimo Egli tutto 

amore pe’ figli, tutto dedicossi col suo sublime ingegno 
ad illuminarne le menti, ed a formarne i cuori; le menti 
perchè comprendessero la importanza de’ doveri che 
s’ immedesimano nella natura umana , c maggiormente 
gravano i reggitori de’ popoli; i cuori perchè s’ispiras- 
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sero nella contemplazione del vero e del bene, c ricscis- 
sero quindi buoni a sè stessi , utili agli altri. La educa- 
zione data da Ferdinando a’ suoi figliuoli è stata severa, 
sapiente ed esatta ; educazione civilizzatrice e religiosa 
ad un tempo , che ravviva gli spiriti , ed argina le in- 
temperanti passioni, educazione che oli fortuna ! se tutti 
egualmente imitassero nelle rispettive famiglie. 

Dissi Ferdinando con tutti affabile e rratellevole... 

Quanto era svelta la sua mente , quanto era grande il 
suo cuore , altrettanto le sue forme erano affabili e ma- 
nierose ; non un Sovrano vedevi parlandogli , ma un 
amico , ed un amico assai tenero. Le premure cordiali, 
le cortesie costanti , le affettuose parole , e perfino gli 
amplessi esercitavano, direi quasi, un incantesimo su 
tutti coloro che avevano la fortuna di trovarsi alla sua 
reale presenza. Discendere a’ particolari delle rispettive 
famiglie, prender conto de’ singoli individui clic le com- 
pongono , profferirsi pronto a concorrere per sollevare 
una domestica sciagura; non irritarsi, non grandeggiare, 
mostrarsi eguale a’suoi sudditi che s’ inchinavano a Lui, 
piuttosto che offuscarli col bagliore della sua Sovranità, 
cran questi i modi abituali , co’ quali Egli secondava la 
naturale affabilità ed amorevolezza del cuore. Per la 
qual cosa non è da stupire se gli stranieri , che si pre- 
sentavano a Lui, rimanessero sorpresi de’tratti generosi 
di un tanto Principe essi non erano accostumati come 
noi a vederne ripetere quotidianamente lo esempio. 

10 
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Chi fu di Ferdinando più benefico? La beneficenza 
non è che la conseguenza della carità. E Ferdinando, 
che era informato dal principio della carità, non po- 
teva non subirne gli effetti ; cosicché non vi fu giorno , 
in cui particolarmente e privatamente non sovvenisse 
di larghe limosine col proprio denaro gl’indigenti, non 
collocasse le orfane , non provvedesse a’ fanciulli orbati 
di genitori , non accorresse a qualunque altra pubblica 
o privata sciagura, sempre il primo a dare l’esempio, 
sempre il primo a secondare anche col proprio sacri- 
fizio gl’ impulsi della cristiana beneficenza. 

Se Ferdinando fu pio amoroso benefico, se Egli ha 
così compiuto nella sua vita privata la legge evangelica, 
dovea, la fede ce lo assicura, debellare tutt’i pericoli del 
mondo. Ascoltate Giovanni (*): si praecepta mea serva- 
veritis, manebitis in dileclio ne mea , ed il grande Agosti- 
no : ubi charilas est, quid est quod possit deessc; ubi 
autem non est, quid est quod possit prodesse ? Le preva- 
ricazioni della carne, gli assalti delle passioni, le per- 
turbazioni dello spirito, le molestie della vita , i dome- 
stici dolori, e financo gli attentati de’ nemici si superano 
trionfando, come Ferdinando li ha superati, coverto dal- 
l’egida della fede, la quale esige come compimento della 
legge di carità la pazienza e la rassegnazione nella sven- 
tura , ce lo dice il Dottor delle Genti : charitas patiens 


(I) Al CMf. 23. 3. 

fi) Nel trattalo 81 . 
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est, omnia suffert , omnia suslinet W. Ma chi inai più di 
Ferdinando ha sofferto con pazienza , e con rassegna- 
zione invitta? Egli avendo conchiuso un santo imeneo 
per accoppiare il più bel fiore della Germania col suo 
lleal primogenito si apparecchiava al gaudio più tenero 
e più soave pel cuor d’un padre come Lui, e già vagheg- 
giava le delizie innocenti della sua famiglia; già guar- 
dava nella sua mente i figli del figliuol suo , clic come 
novelle pianticelle di ulivo circondassero la sua mensa 
ed allietassero la sua vecchiezza ; Egli già seconda gli 
impeti del suo cuore ; già si avanza per monti e per 
ghiacci ; già corre ad abbracciare l’ augusta sua nuora ; 
già la vede ; già la slancia tra le braccia amorose del 

caro suo sposo ; già si sente supremamente felice, ma 

ahi sventura ! Egli esclama con Giobbe: il mio viaggio è 
interrotto, il mio desiderio è dileguato come il vento, la 
sanità del mio corpo è scomparsa qual nube : dissipave- 
runt itinera mea, abslulisli quasi ventus desiderium invaia, 
et velili nubes perlransiil salus mea I*). Ahi dolore, e do- 
lore inesprimibile! la mia cetra si è volta in lutto, il 
mio organo in pianto : versa est in luclum cithara mea, 
et orijanum meum in vocem /lentium ( 3 >. 

Fin dal fiero annunzio della infermità sopraggiun- 
tagli la tristezza traboccò; i nostri cuori agitati sempre 


(1) S. Paolo nella 1.* a' Corinzi Csp. 13. 7. 

(2) Gap. 30. 13. 13. 

(3) Ivi 30. 31. 
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intenti si tennero a Lui sia che a Lecce, sia che a Bari, 
sia che a Caserta ne stassc; uno il palpito, uno il grido, 
una la speme che Iddio, il quale da tanti pericoli col suo 
dito possente preservato lo avea , ancor questa volta si 
mostrasse a’ nostri prieghi clemente, ed una tanta cata- 
strofe allontanasse da noi. Ma oh imperscrutabili divini 
giudizi ! Il pericolo incalza sempre più ; tutti sparuti , 
tutti perplessi c scorati, solo Egli invitto, Egli che più 
di tulli soffriva. Qual maraviglia, o Signori? non era 
umana la forza ; era la virtù della fede, in cui, c per cui 
era vivuto, e con cui finir dovea la sua mortale carriera. 
Era la virtù della carità, in che la fede medesima si coar- 
ceva , che lo rendeva intrepido ed impavido in tanta per- 
turbazione: charilas numquam excidit (ù, invieta est in 
perturbalione : virtù invitta che sempre accompagnasti il 
soITcrentc Fernando; virtù invitta che negli strazi del 
gravissimo morbo lo tenesti per ben quattro mesi co- 
stantemente ed edificantemente tranquillo ; virtù invitta 
che gli ponesti sul labbro , allorquando si ungeva del 
sacro crisma, quelle memorande parole : 

Mio Dio , io sto per presentarmi al tuo divino co- 
spetto, la mia mente è serena, il mio cuore tranquillo; 
ma non hai forse Tu detto che niuno può comparire in- 
nanzi a Te giustificato? che tutto in questo mondo è im- 
perfetto, e tali le azioni degli uomini? che solo in Te si 

(1)5. Paolo a' Corinzi Csp. 13. 8 
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trova la giustizia indefettibile, la sapienza infallibile, la 
volontà santissima? Sol questo mi sconforta, o Signo- 
re .... mi sconforta; ma che? la giustizia tua non è forse 
accompagnata dalla misericordia? e la misericordia non 
ù egualmente infinita? e che altro essa richiede se non 
un cuore umiliato? deh! dunque mi perdona, o mio Dio, 
mi benedici ; fa che io costante nella fede regga a slac- 
ciarmi da questo ingombro mondano ; fa che io purifi- 
cato dalle colpe , inseparabili dalla umana fralezza , ri- 
ceva il premio, da Te promesso agli eletti. Benedici con 
me il mio primo figliuolo , per la tua grazia chiamato 
al mio soglio; fa che Egli si mostri degno crede di Luigi 
il Santo, imitando la tua divina giustizia nel governo 
de’ popoli ; fa che Egli segua le orme di Cristina sua ma- 
dre, osservando i dettami della perfezione evangelica in 
tutti gli atti di sua vita mortale. Benedici la mia con- 
sorte, la fida compagna in ogni più grave disastro della 
mia vita, quella che ho tanto amato, e che or tanto soffre 
nella mia agonia ; fa che stia forte nella tempesta della 
sua desolazione ; fa che viva rassegnata al suo acerbo 
dolore. Benedici tutt’ i miei figli , quei figli clic con af- 
fetto santificato da Te assorbivano i miei più grati pen- 
sieri , e quando mi pargoleggiavano intorno , erano il 
solo balsamo di ogni mia tristezza ; fa che essi , rima- 
nendo orbati del padre loro , sian sempre guardati dal 
tuo occhio superno; fa che crescendo al lume de’ tuoi santi 
precetti perseverino nella conoscenza del vero e restin 
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sempre tra loro stretti in cristiana concordia. Benedici lo 
Stato, finora alla mia cura commesso , e specialmente i 
miei nemici che di cuore perdono ; fa che questo per- 
dono valga a me come suggello della tua legge santissi- 
ma ; fa che torni a loro come elemento di riconciliazione 
e di grazia. Ma, se ancora indegno, o Signore, mi tieni 
della tua misericordia, interceda per me la Immacolata 
Maria ; quella che ho tanto adorato, quella che è Madre 
de’ peccatori , quella che è un fonte di acqua viva che 
monda i mortali, e li trasporta alla eterna salvezza. 

Cosi prega Ferdinando, e si compone in una calma 
celeste , allorché Pio qual Vicario di Gesù Cristo , qual 
Vice Dio in terra, dal Vaticano, con lagrime di tene- 
rezza lo benedice ; e , ti conforta , o Figlio , gli dice ; 
se tu non ti allettasti alle lusinghe del mondo, se tu ne 
combattesti i pericoli, se tu mai sempre t’ispirasti nella 
fede e Lei invocasti , se tu ne osservasti i precetti e con 
la forza di Lei pazientemente soffristi, tu farai la morte 

del vero credente che vince il mondo e trionfa 

Ferdinando lo ascolta, e raffermato da tal voce solenne, 
nella dolce speranza della grazia divina , in quel punto 
stesso, placido, festoso, anelante si proscioglie dagli 
umani involugri; il suo spirito, vivificalo dalla fede , ri- 
torna trionfatore nel grembo di Dio d’ ond’ era uscito W. 

Uditori , prostriamoci riverenti ed umiliati al co- 

(1] Itrrrriafur putrii ad lerram ivam a tuie eroi. Spirita* vedrai ad Deviti fili dedit illutn. 

Ecd. 12. 7. 
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spetto dell’Eterno; consideriamo che il tempo è breve ; 
che il mondo è una imagine, una figura, un’ombra, la 
quale presto si dilegua e sparisce; che la vera grandezza 
consiste nella esatta osservanza de’ divini precetti. Con- 
sideriamo che quel frale inanimato è il solo ahi! troppo 
misero avanzo di un grande Monarca, oggetto (inora del 
nostro amore , ammirazione , ed ossequio ; e serbando 
riconoscente memoria di Lui ricordiamoci che I’ unico 
mezzo a vincere le ingannevoli c fallaci cose del mondo 
è la fede: haec est victoria, quae vincit mundum, fides. 
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Pro foribus templi. 

I 


PARENTALI* 

FERDINANDO II 

VTRIVSQVE SICILIAE REGI 
BONO • SYBDITARVH - GEXTIYM NATO 
NEAPOLITANAE DIGN1TATIS VINDICI 
CALAM1TATVH PVBLICARVM DEPVLSORI 
QVI 

FLORENTE . ADIIVC ■ IVVENTA 
IMPERIO • POTITVS 
TVM RELIGIONE» • CVLTV 
TV1 OPTIMARVM LEGAR SANCTIONE 
MILITINE ■ ROIIORE 

ET • ARTIVM • ELEGANTIORVM SPLENDORE 
NIUIL VNQVAM RELIQVI FECIT 
QVO TRANQVILL1TATEM 
IVCVND1TATEM . ET PROSPERITATEM 
LONGO • SVAE • DOHINATIOMS SPATIO 
POPVLIS COMPARIREI 

QVADRIMESTRI . ET GRAVI MORBO ■ CONFECTVS 
OBIIT XI MAL IVN AN M DCCC LIX 
AETATIS SVAE XXXXIX REGNI AYTEM . XXIX 
CVICVI IVS • FASI! VE ADIRE 
PRINCIPI • PIENTISSIMO 
AH • NIMIS CITO E . VMS • SVRLATO 
REQVIEH • A • DEO • ADPRECATOR 




Pro foribtis templi dextrorsum. 

II 



AVE AMIA DESIDERATISSIMA 
ORMA* ■ SECVLORVH 
I'RAECOMO • CELEBRALA 
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Ad pilas templi. 


COMMERCIORVM MILITATI 
COXSA1ENS 

FORTYS LN . SVI’ERO 
ET . INFERO . MARI . PARAVIT 
VHS . All - IVOVAS • APERV1T 
YEL • FLAMINE . DIViSAS 
FERREA • PONTI AM . MACHIA ATIONE 
COMYNXIT 

ADHAEC • 1NT ERNIA ATIS 
TERRARA M . SPATIIS 
ARATRO REDDITIS 
AQVARVM • ALLVENTIAM . AI 
AR OPPIDIS AVERSA 
SALVBRITATI • AERIS 
ET ANNONAE . S1MYL ADERTATI 
PROSPEXIT 
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Ad pilas templi. 


MORTE» • PROl'E • ADESSE ■ SENTIENS 


MARIA E TIIERESLAE REGIA A E 

VXORI BENEMEREN'TISSIMAE 
FILIISQVE • ET • FRATRIBVS 1LLACRYMANTIBVS 
HAVD . ILLACRYMANS 
CONCORDISSIME • VIVERE 
IMPERASSE! 

NON • SINE • CHRISTI OPE ANTMOSVS 
DISSOLVI • ET • ESSE . CVM . CHRISTO 
CVPIEBAT 
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V 


Ad pilas templi. 

IX 




AMIA PIEVriSSIMA 

SI ■ IAM ■ CONSORTIO SVPERVM • FRVERIS 
EMXE • A DEO . EXORA 
VT • ORMA • BENE 
ET FELICITER AORTA NT 

FRANCISCO- li 

REGI NOSTRO 
ET 

MARIAE SOPHIAE AMALIAE 

REGIME FIORENTISSIME 
PACEMQVE • PER TE NiOBIS 
DIYTISSIHE • DATAR 
AETERNYM - OBFIRMET 
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ALIAE INSCRIPTIONES 

HEGIAE AVLAE IN EODEM FV.NERE ADFIXAE. 


Pro ianua forinsecus. 


FERDINANDO II 

FRAIVCISCI I REGIS FILIO 
FERDINANW • I . IVEPOTI 
CAROLI IH • CATH0L1CI REGIS PROYEPOTl 
YTRIYSQYE SICILIAE REGI 
PARMAE • PIACENTINE ET CASTRI DVCI 
M\G\0 ETRVRIAE PRINCIPI 
SVPREMA • PIETATIS OFFICIA 
MORE MAIORVM 
ERO QVOTQVOT ADESTIS 
ALTERNAR OPT1MO • PRINCIPI REQYIEM 
ADPRECAXINOR 





In fronte tumuli. 

II 

0 • CIVES • CIVES 

FERDINANDO II 

VTR1VSQYE SIC1LI1E . REGI PROVIDENTISSIMO 
AH MMIS IMMATVM - MORTE 
AMORI • ET • FELICITATI YESTRAE 
EREPTO 

IYGEYTIYM • IN YOS MERITORYM 
NON ■ IMMEMORES 
PACEM LYCEMQYE PERPETVAM 
ADPOSCITE 
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In aversa parie tumuli. 


FERDINAND VS II 

REGEIVDIS • IMPERIO POPVLIS 
CAELITVS DATVS 
CVI VIRTVTES . OM\E . GEWS 
PER AMOS • P- M- XXIX 
QVAMD1V . REGXAV1T • VTRAMQVE . SICILIAM 
AD BEATAS • IMMORTALIVI! • SEDES 
ITER PARARMI 

ACERBO ET GRAVI • MORBO COXFECTVS 
AMOS - NATVS • XXXXVIIII 
OBIIT XI • KAL • IVA • M . MDCCCLIX 
INGENTI • SVI DESIDERIO 
APVD OM\ES IlELICTO 
BAVE • PATER • PATRIAE • AMANTISSIME 
TE l\ PACE -R FACIAT 


m 




In latore tumuli dextrorsum. 
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In Intere tumuli sinietrorsum. 

V 

IYSTITIAH ET IVS 
Y1NCVLA ■ CIYITATYM 
FERPETYAEQYE • COMMEXDATIOXIS 
FVNDAMEXTA 
ITA • DILEYIT 

YT • QWI • ORATA • POSSET 
TA\T AMMODO • LAYDANDA 
YELLET Siiti • LICERE 
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VII 



PACE • SEMPER . BELLO • ANTELATA 
MAXIIAS TAMEN 
ET • FIRMAS COPIAS 
COMPARAVA 

MANIPVLOSQVE 1PSEMET 
CREBRO EXERCVIT 
CV1 • YIDEBATVR 

CLARIOREH RELATVM IRE ■ VICTORIA» 
VBI PRAECAVISSET NE VINCERETVR 
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YIRTVTEM • HOMIMBVS 
RATIOYE MAGIS 
QVAM • POEMRVM • «IMS 
TRADÌ POSSE • ARB1TRATYS 
INTERIORES . LITTERAS 
ET • QVIDQVID 
POLITIOBVM • EST ARTIVM 
MIRAR • QVAÌVTVM . PROVEXIT 
EFFECITftVE . VT ADOLESCEXTIA 
SPE • YBERIORE 
PRAEMIISQVE AIPIIORIBYS 
AD ■ PERDISCEYDYM • ALLICERETYR 
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: : X 

BAVE REI • MVMFICEMTISSIME 
DE • CYIYS • PRAECOMO 
ÌVVLLA . VNQYAM AETAS COYTICESCET 
IVOS OBSTRICTI MEMORIAE 
BEYEFICIORYI • TVORVI • SEMPITERNAE 
\II1IL • HAGIS • UBI DEBEBIMYS 
QVAM • QYOD 

FRAXCISC1M n REGEM 

. ET 

MABIAX SOPfflAM AMALIA M 

REGIMAI • FIORENTISSIMA! 

AD FELICITATO - MOSTR A E 
PEREMITATEM • RELIQVERIS 
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Super auìae ianuam inlrinsecus. 


XI 


NAPOLITANI • ET • SICVLI 

FERDINMDYM II 

REGEH ■ BENEMERENTISSIMVM 
NOLITE • EATINCTV* . CREDERE 
MA NET 

AETERNYMQVE • MANEBIT 
IN FAMA RERYM 
IN • AEVI • LHX0RTAL1TATE 
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